
Ford e Seat annunciano nuovi licenziamenti

«SE TUTTI POTESSIMO vivere nelle condi-

zioni in cui vive lui, con le sue splendide ville,

volentieri le persone lavorerebbero fino a 70o

75anni.Ma visto chenon è così, il governo ha

già deciso». Da «lui»,

da Silvio Berlusconi,

il ministro del Welfare

prende le distanze e

arriva a minacciare l’uscita dal go-
verno se l’ipotesi avanzata dal pre-
mier dell’innalzamento dell’età pen-
sionabile dovesse prendere corpo.
Le parole di Maroni o una volta tan-
to sposano quelle dei sindacati e del-
l’opposizione. Un coro di no. Da, da
Savino Pezzotta che dice «è una
proposta fuori da ogni logica», a
Guglielmo Epifani per il quale le pa-
role di Berlusconi « non hanno alcu-
na credibilità e sono puramente
estemporanee». Un freno al premier
viene anche dal presidente del-
l’Inps, Giampaolo Sassi, che sottoli-
nea come una riforma sia già stata
fatta e va attuata. «La penso come
Maroni - ha detto a margine della
presentazione del Rapporto annuale
del 2004 dell’Inps - abbiamo una ri-
forma da attuare, attuiamo quella e
poi vediamo di fare altro».
Il rapporto dell’istituto di previden-
za fotografa conti abbastanza positi-
vi, e se quest’anno non si prevede
una replica di quanto avvenuto nel
2004 con oltre 5 milioni di avanzo
economico, le previsioni danno co-
munque un avanzo di 2 milioni. Do-
po quarant'anni di «rosso» fisso,
dunque l’Inps ne chiude due in nero
grazie alla riforma Dini ormai a re-
gime, all’aumento degli iscritti (più
di 20 milioni) e dei contributi versa-
ti, quindi il calo delle pensioni di an-
zianità e l’avvio del superbonus. Le

entrate contributive sono aumentate
del 7,3%, mentre le prestazioni so-
no cresciute del 4,9%. Complessiva-
mente nel 2005 cresce il numero
delle pensioni da erogare. Saranno
più di 18.087.198 rispetto alle
17.977.537 del 2004, l’incremento
è di 109.661 su cui pesa la voce «in-
validità civili» che (anche a causa
dello smaltimento delle pratiche) a
fine 2005 saranno 2.126.607 a fron-
te di 1.986.690 di un anno prima.
Sono invece in calo le pensioni in
senso stretto: circa 30mila in meno
e si portano a 15.960.591. Gli effetti
della Dini si fanno sentire come
quelli del superbonus. Nei primi no-
ve mesi dell'anno sono state liquida-
te 97.417 pensioni di anzianità il
21% in meno di quanto previsto.
Nel 2004 sono state 205.885. A fine
anno il dato potrebbe attestarsi a
quota 104.417, poco più della metà
dei trattamenti dell’anno scorso. A
restare al lavoro, grazie al cospicuo
incentivo del superbonus sono so-
prattutto i percettori di redditi alti e
medio alti. A fine ottobre sono arri-
vate 51.066 richieste da parte di la-
voratori con i requisiti per la pensio-
ne di anzianità, ne sono state accolte
42.995. Di queste oltre il 46% viene
da chi ha redditi che vanno da 40mi-
la euro a oltre 100mila (questi ulti-
mi sono il 10,6%; il 13% dei richie-
denti). Un «focus» per capire se per
le entrate contributive il bonus sia
conveniente o no, qual è insomma il
saldo finale per l’istituto, è stato an-
nunciato dal presidente del Civ
Franco Lotito. Mentre il sottosegre-
tario Alberto Brambilla annuncia
che questi fortunati lavoratori avran-
no presto una chance in più: «Conti-

nuare a lavorare ed avere anche una
pensione più elevata». Non si sa be-
ne come. Quel che è chiaro da ora è
che il bonus non è cosa per donne,
sono il 10% dei richiedenti. È inol-
tre al Nord che si concentra la metà
delle domande. In pole position la
Lombardia che da sola copre più del
24% di quelle accolte.
È in questo contesto che da lunedì
l’Inps lancerà la prima campagna di
comunicazione della sua storia. Cu-
rato dalla responsabile della comu-
nicazione Annalisa Guidotti, il bat-
tage è rivolto agli utenti e con lo slo-
gan «A tu per tu» ripropone al pub-
blico i diversi canali di accesso al-
l’istituto e alle sue informazioni.

Ford Motor, numero due dell'auto negli Usa, ha annunciato di vo-
ler tagliare poco più di mille posti di lavoro entro fine anno nei suoi
impianti tedeschi nel quadro di un piano di ristrutturazione, confer-
mandocosì indiscrezioni di stampa.
Non ci saranno licenziamenti, ma solo uscite volontarie e prepen-
sionamenti che riguarderanno principalmente i 19mila dipendenti
della fabbrica di Colonia.
Tagli anche alla Seat, filiale spagnola del gruppo Volkswagen, che
eliminerà1.346posti di lavoro, su un totaledi 14mila, nel quadrodi
un nuovo piano di risanamento presentato ai sindacati. La direzio-
ne di Seat aveva identificato 1.400 esuberi a inizio ottobre, dovuti
ai tagli allaproduzione,e avevaproposto di ridurre del10% l'orario
giornaliero e i salari senza misure sul personale, ma il piano era sta-
to respinto dai sindacati.
Da parte sua la Volkswagen ha annunciato alcune settimanbe fa
l’intenzione di tagliare 14mila posti di lavoro in tutta Europa, di cui
10mila inGermania.Daimlerchrysler,daparte sua,ha di recente
annunciato l'eliminazione di8.500posti di lavoro con oneriper 950
milioni.

■ di Giampiero Rossi / Milano

Professor Ichino, il
titolodelsuo libro-
“Achecosaserve il
sindacato?”,edito
daMondadori -
suonaquasicome
unasentenzadi
condannaper il
sindacato.
«Nessuna condanna: è
una domanda a cui si
possono dare risposte
negative, ma anche risposte positive. Lo
scopo del libro è proprio quello di indicare
una possibile risposta positiva».
Leiperòsostienecheilnostrosistema
direlazioni industriali funzionamale.
Dacosaderivaquestogiudizio?
«L’Italia è il fanalino di coda in Europa per
capacità di intercettare gli investimenti.
Questa nostra debolezza non è dovuta sol-
tanto a insufficienza delle infrastrutture, a
un tasso di effettività della legge troppo
basso, a un costo medio dei servizi troppo
alto: è dovuta anche al modo di essere del
nostro diritto sindacale e del nostro sistema
di relazioni industriali».
Èsoloresponsabilitàdelsindacato?
«Quando un sistema di relazioni tra più par-
ti funziona male, perché genera più conflit-
to che cooperazione, è infantile discutere su
“chi ha fatto il cattivo per primo”. Il proble-
ma è “sistemico”: è il sistema come tale che
funziona male. Ed è solo un impegno comu-
ne a tutti i protagonisti che può ricostruire
una prassi di piena condivisione delle infor-
mazioni tra le parti, una visione condivisa
degli obbiettivi da raggiungere e dei vincoli
da rispettare, un accordo saldo sul come di-
videre i frutti quando la scommessa comu-
ne sarà stata vinta».
Seleconfederazioni,cosìcomesono,

hannofatto il lorotempo,qualemodello
disindacatovedeper il futuro?
«Io non sostengo affatto che Cgil Cisl e Uil
abbiano fatto il loro tempo. Sostengo che
non possiamo andare avanti con un sistema
di diritto sindacale modellato 35 anni fa sul-
l’ipotesi dell’unità sindacale, quando l’uni-
tà sindacale non c’è e ormai non è più nep-
pure all’orizzonte».
Leiperòsostiene lanecessitàdiun
accordotraCgileCisl.Accordosuche
cosa?
«Su di una cornice di regole che consenta-
no, attraverso un censimento periodico dei
consensi, di individuare la coalizione sinda-
cale maggioritaria a livello nazionale, di
settore, regionale, aziendale. E che consen-
tano a quella coalizione, a quel livello, di
contrattare con piena efficacia, a tutto cam-
po, anche se uno o più sindacati minoritari
non sono d’accordo».
LaCgilchiededaanniuna leggesulla
rappresentanza.È laCislchenonne
vuolesapere.
«Su questo ha ragione la Cgil. Ma può ba-
stare anche un accordo interconfederale; e
per questo la Cisl sarebbe disponibile anche
subito.Perché la trattativa resta bloccata?»
Losciopero,sostiene,èdiventatouna
routine. Ilconflitto,diceancora,è
spessosolodannoso.Aquali formedi

pressionedovrebberoricorrere i
lavoratoriperottenererispostaalle loro
rivendicazionioperdifendere i loro
diritti?
«In tutti i settori del comparto dei trasporti,
ormai da anni, si proclamano scioperi me-
diamente due volte al mese, i contratti ven-
gono rinnovati con anni di ritardo e si scio-
pera anche subito dopo il rinnovo. A chi
giova tutto questo? Difendere un sistema
che funziona così, e con questi risultati, non
è né di sinistra né di destra: è soltanto una
sciocchezza».
Manelsettoredei trasportia fare
"follie",comesostiene lei,sonogl i
autonomi;chepurehanno largoseguito
eottengonorisultati.Alternative?
«Il nostro diritto sindacale premia indebita-
mente i sindacati autonomi minoritari e al
tempo stesso il modello conflittuale di rela-
zioni sindacali. Le confederazioni maggio-
ri - e l’intera collettività - avrebbero tutto da
guadagnare da una riflessione critica su
questo punto».
Nelsuo libro lei raccontamoltevicende
sindacali recenti; traquesteanche
quelladell’AlfaRomeo.Sembraquasi
chese lì lasituazioneègiuntaalpunto
mortoacuiègiuntasiasolocolpadel
sindacatoenondellaFiatodell'inerzia
delle istituzioni.Nonèesagerato?
«Il problema non è di stabilire se la chiusu-
ra dell’Alfa di Arese sia colpa del sindacato
o della Fiat. Il problema è capire perché nel
2000, quando la Fiat ha deciso la chiusura
di Arese e la Nissan cercava un sito europeo
per l’insediamento di un suo stabilimento,
non era neppure pensabile l’apertura di un
negoziato sindacale sulla base delle richie-
ste della Nissan».
Accantoallasalvaguardiadi redditoe
occupazione,misembrache il
sindacatoadAresesisiaproposto
comepromotorediunprogettodi

sviluppoindustrialebasatosuricercae
innovazione.Loritieneunerrore?
«L’errore è stato puntare su di un progetto -
quello dell’auto all’idrogeno - che non
avrebbe mai potuto decollare in tempi utili;
e considerare inaccettabile, impraticabile
in Italia, un accordo come quello che la Nis-
san ha stipulato con il sindacato inglese a
Sunderland. Quell’accordo, lì, sta dando la-
voro di altissima qualità a 5mila lavoratori,
con retribuzioni doppie rispetto a quelle dei
metalmeccanici italiani».
Danoi il sindacatosisarebbe
intestarditonelladifesadelle regole;
madifendere leregolenonèdifendere,
ancheinprospettiva,gli interessidei
lavoratori?L'alternativanonrischiadi
essereunasortadideregulation?
«Non mi sembra che i lavoratori della Nis-
san di Sunderland siano sfruttati e concul-
cati nei loro diritti: anzi! Lì hanno contratta-
to regole diverse da quelle tradizionali sulla
struttura della retribuzione, sull’inquadra-
mento professionale, sulla soluzione delle
controversie; ma “diverse” non vuol dire
“peggiori”. Questo è quello che il sindacato
italiano non ha ancora capito».
Dunque,secondoleisindacatooggi
servesoprattuttoaquesto:a
contrattareatuttocampo,al livellodi
impresa,comehafattoquello inglesea
Sunderland?
«Proprio così: il sindacato è lo strumento
indispensabile per una scommessa comune
tra lavoratori e investitore: una scommessa
equa, fondata sull’affidabilità reciproca.
Certo, per questo occorre un management
affidabile; ma occorre anche un sindacato
affidabile, disponibile a negoziarla e capa-
ce di farlo. Se il sindacato italiano non im-
para a farlo, e non si dà regole che gli con-
sentano di farlo, questo continuerà a costi-
tuire un pesante handicap negativo per l’Ita-
lia nel mercato globale dei capitali».

Foto di Tano D'Amico

INCERTEZZE Niente di nuovo. Al-

l’incontro con i sindacati, il primo do-

po tre mesi di insistenti richieste, la

Fiat ha confermato il piano industria-

le presentato il 3 agosto scorso:

comprese le lacune, le risposteman-

canti e le incertezze. Un incontro soltanto «in-
terlocutorio», dunque (assente l’amministra-
tore delegato, Sergio Marchionne), che infat-
ti avrà un seguito mercoledì prossimo a Ro-
ma, in una riunione alla quale parteciperanno
soltanto le segreterie nazionali dei sindacati e
i vertici del Lingotto.
Tra le conferme offerte ai sindacati c’è quella
che riguarda la produzione della Grande Pun-
to anche a Mirafiori. Ma senza alcuna indica-
zione sui tempi: la Fiat attende infatti che
l’impegno economico degli enti locali pie-
montesi sulle aree industriali torinesi sia com-
pletamente realizzato; e da quel momento sa-

ranno necessari altri quattro mesi per realiz-
zare la nuova linea. Uno scenario ben diverso
da quel «gennaio 2006» che era stato ipotiz-
zato inizialmente. Sarà invece prodotta a Po-
migliano d’Arco, in Campania, l'Alfa 156
Sportswagon.
Secondo l’azienda negli stabilimenti italiani
non ci sono esuberi, salvo i 700 impiegati de-
gli enti centrali di Mirafiori, attualmente in
cassa integrazione, per i quali l'azienda ambi-
rebbe ottenere dal governo la mobilità lunga.
Ma i sindacati chiedono chiarimenti anche
sulle modalità di gestione di un'eventuale cas-
sa integrazione.
«Pur riconoscendo che ragioniamo su una fa-

se transitoria e non su ipotesi strategiche -
commenta il segretario generale della Fiom,
Gianni Rinaldini - rimangono insolute que-
stioni decisive relative al superamento della
cassa integrazione e alle prospettive non chia-
re di alcuni stabilimenti, come Termini Ime-
rese. Anche sulla Grande Punto a Mirafiori
non sono state indicate date certe». E a propo-
sito di Termini Imerese, il leader della Fiom
palermitana, Roberto Mastrosimone dice:
«La Fiat oggi ha riconosciuto il valore dello
stabilimento e la professionalità di chi ci lavo-
ra. Gli elogi però non bastano: una vera inver-
sione di rotta ci sarà solo quando ci verrà affi-
dato un nuovo modello per il 2008».
Bruno Vitali, responsabile Auto della Fim ,
osserva: «Positive le indicazioni generali sul-
lo sviluppo dell'azienda e ai nuovi modelli,
ma ci sono più problemi sul versante degli
stabilimenti.Siamo d'accordo a parlare di
competitività, ma bisogna chiarire come va
realizzata». Per Giovanni Contento, respon-
sabile Auto Uilm, «il sindacato vuole fare la
sua parte sul problema della competitività de-
gli stabilimenti, ma serve un quadro di certez-
ze da parte dell'azienda».

Fiat, ancora incertezze sul futuro
Ritardi per la Grande Punto a Mirafiori e 700 esuberi tra i quadri

PIETRO ICHINO Il docente di diritto del lavoro, nel suo ultimo libro, lancia una «provocazione» a Cgil, Cisl e Uil

«Il sindacato serve ancora, ma deve cambiare»

ECONOMIA & LAVORO

Non piace all’Inps
il premier-Stakanov
Il presidente Sassi: la riforma delle pensioni
è già stata fatta. Conti positivi per 2 milioni

■ Il gruppo Piaggio è ormai risanato e
macina utili. La casa motociclistica di
Pontedera ha chiuso i primi nove mesi
del 2005 con un utile netto consolidato
di 64,5 milioni di euro contro una per-
dita proforma di 64,7 milioni un anno
prima, su un fatturato di 1.164,2 milio-
ni in crescita del 5,9%.
Il risultato operativo ammonta a 104,4
milioni contro un rosso di 10,4 milioni
dell’anno precedente. Il margine opera-
tivo lordo è di 173,8 milioni, in pro-
gresso del 198%, con un incidenza sul
fatturato pari al 14,9%. Migliora anche
l’indebitamento finanziario lordo che è
di 408,9 milioni, in calo sia rispetto a
fine giugno (444,8 milioni) che a fine
2004 (521,3 milioni). L’entità del risul-
tato netto al 30 settembre - indica una
nota di Pontedera - consente di confer-
mare l’obiettivo di ritorno all’utile sul-
l’intero anno, pur considerando gli ef-
fetti di stagionalità dell'ultimo trime-
stre dell'anno.
L’azienda guidata da Roberto Colanin-
no ha precisato che la crescita del 5,9%
del fatturato è stata sostenuta dalla ri-
presa di Aprilia (il 29 novembre sarà
stipulato l’atto di fusione per incorpo-
razione in Piaggio), i cui ricavi sono sa-
liti nei nove mesi di circa l’8%, da Mo-
to Guzzi (+46% i ricavi), dal successo
dei modelli Vespa (+54%) e dalla posi-
tiva performance di Piaggio Usa
(+44,8%).
Nel segmento dei veicoli per il traspor-
to leggero, Piaggio ha confermato l'in-
versione di tendenza sul mercato euro-
peo, con una crescita del 26% dei rica-
vi e la favorevole performance della
controllata indiana Pvpl (+48,5% i rica-
vi). Il deciso progresso dell’ebitda
(+198%) è stato spiegato anche con il
rimborso degli ecoincentivi statali pre-
gressi, pari a 18,6 milioni. Il patrimo-
nio netto di Piaggio a fine settembre si
attesta inoltre a 317,8 milioni (304,5 il
30 giugno scorso).
Anche il terzo trimestre - si legge anco-
ra nel comunicato di Piaggio - ha regi-
strato un positivo andamento operativo
grazie al favore con cui sono stati ac-
colti i nuovi prodotti di Vespa, Aprilia,
Moto Guzzi, Gilera e Derbi e che si af-
fianca alla continua crescita dei veicoli
per il trasporto leggero in Europa e in
India e agli ulteriori recuperi di effi-
cienza. Per il 2006 è prevista la quota-
zione in Borsa della Piaggio.
A piazza Affari i titoli Immsi, la socie-
tà di Colaninno che controlla la Piag-
gio, hanno guadagnato il 3,03%.

IN BORSA NEL 2006

Piaggio
crescono utili
e fatturato

L’INTERVISTA

■ di Felicia Masocco / Roma

«Le organizzazioni sindacali
sono lo strumento
indispensabile per una
scommessa comune tra
chi lavora e chi investe»

■ di Angelo Faccinetto / Milano

Assente Marchionne
all’incontro con Fiom, Fim
e Uilm. Il Lingotto conferma
il piano industriale
presentato ad agosto
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SI PRENDEVA,
AFFIANCATI, 
LAVIADELMARE 

Resistenza 
e malinconia

del poeta e del trovatore 

La via del mare il nuovo cd di 
Claudio Lolli, 

Paolo Capodacqua 
e Gianni D’Eliain edicola

Euro 7,00
+ prezzo del giornale 
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